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I
l tacchinosarebbero ipartitimi-
nori che non ci stanno (giusta-
mente dal loro punto di vista) a
farsi cucinare da Franceschini,
ed eccoli infatti subito lì a mi-
nacciare la crisi di governo.
Èverocheaquestericorrentibu-
fere ci siamo abituati (vedi Ma-
stella),maquestavoltanoi fidu-
ciosi elettori del Pd abbiamo
tentennato quando abbiamo
sentitoD’Alemadire: siamoim-
pazziti?, qui salta tutto. Ora, si
sacheD’Alemafa ilministrode-
gli Esteri a tempo pieno. E che

alle prese con i grandi problemi
internazionali non ha il tempo
(e forse neppure la voglia) di oc-
cuparsi della politica di casa no-
stra. Ho pensato perciò che se
D’Alema smette improvvisa-
mente di occuparsi della gravis-
sima situazione nel Pakistan e
delle stragi in Kenya per dire
chequi inItalia siamoimpazziti
e salta tutto (e dal tono doveva
essere di umore nerissimo co-
mei nuvolonidi cui sopra), beh
allora significa che siamo messi
proprio male. Sul momento ho
pensato anche: ma è mai possi-
bile che D’Alema smette im-
provvisamente di occuparsi del
Pakistan e del Kenya (e della Ci-
na e della Russia e delle prima-
rie in America) per prendersela
conDarioFranceschini (contut-
to il rispetto per lapersona e per
il politico)? E infatti, a leggere

bene, D’Alema si rivolge al nu-
mero due del Pd ma in realtà
parla al numero uno (Veltroni)
a cui in sostanza dice: caro Wal-
ter, qualcosa mi sfugge visto
che sei un politico accorto che
calcola sempre le sue mosse ma
stai attento che Prodi non è per
nientecontentodiquestatrova-
tadel sistemafrancese.Eneppu-
re io.
Da quel momento in poi ne ab-
biamoletteesentitedi tutti i co-
lori.È(ri)scoppiata laguerraVel-
troni-D’Alema. Veltroni vuole
il referendum in modo che Pro-
di cade e si può fare il governo
istituzionale con Berlusconi.
No, al contrario Veltroni vuole
sinceramente arrivare a una ri-
forma elettorale il più possibile
condivisa per evitare il referen-
dum perché quello sì, costrin-
gendoipartitiminoria farecoa-

lizione con i partiti maggiori fa-
rebbe saltare la maggioranza
(per i vari Mastella & soci, in-
somma, meglio del referendum
sarebbero le elezioni anticipate
subito; la solita storiadei tacchi-
ni e del Natale).
Sono un elettore del Pd e non
mi sento tanto bene perché co-
mincio a temere che non sia
poi così vero che governo e Pd
si sostengono a vicenda. Ho co-
mela sensazionecheci siaqual-
cosa che non ho capito o che
non mi è stato spiegato bene. E
vorrei che fosse Veltroni a chia-
rirmi le idee non solo perché di
lui mi fido ma perché una volta
ha detto (nel discorso del Lin-
gottocredo) chenelPdnontro-
verà mai posto lavecchia politi-
ca dei trabocchetti e della dop-
pia verità (di Veltroni mi fido
anche se non ho capito come

faccia lui a fidarsi di Berlusconi
che mentre fa finta di dialogare
fissai tempiper laprossimaspal-
lata al governo, pronto a rico-
minciare con il mercato dei se-
natori).
SonounelettoredelPdemisen-
to tanto male quando vedo la
spazzatura che sommerge Na-
poli e la Campania. Quando mi
rendocontocheleresponsabili-
tàdi tantodegradosonosoprat-
tutto del centrosinistra visto
chegoverna laRegionee la città
damoltianni.Quandomichie-
dosepuòcontinuareadinteres-
sarmi una politica concentrata
sulle dispute bizantine e som-
mamente lontana dai problemi
vitali della gente.
(Questo testo mette insieme e
riassume i contenuti delle lette-
re e dei messaggi che pervengo-
no all’«Unità» in questi giorni).

C
on una periodicità co-
stante, ormai, c’è qual-
cuno che lancia anate-

mi contro la legge 194. È da
quando è stata approvata, nel
1978,checiòaccade. Il referen-
dum, che ha l’ha confermata
con una stragrande maggio-
ranzadeiconsensi,èstato ilpri-
mo atto. Ricordo nei trent’an-
ni successivi numerosi cortei e
manifestazioni in sua difesa.
Eppure resiste, e bene. Resiste
perchéèunaleggesaggiae lun-
gimirante, cheha rappresenta-
to una conquista di civiltà, ha
superato l’aborto clandestino,
di cui erano vittime molte del-
le donne costrette a farvi ricor-
so,ha fattodimezzare ilnume-
ro delle interruzioni di gravi-
danza, dal momento che pun-
taprincipalmentesullapreven-
zione, ma, soprattutto, mette
al centro la maternità libera e
responsabile. Un principio im-
portante che andava in quegli
anni a costituire un’ulteriore
dimensione dell’autodetermi-
nazione della donna. Con la
contraccezione sicura che la
scienza metteva a disposizione
la maternità era stata, infatti,
sottratta al destino naturale e
consegnata alla responsabilità
e alla libera scelta. Dopo secoli
di subordinazione, le donne
potevano così entrare final-
mente nel pianeta libertà e go-

deredeldirittodi includerean-
che se stesse nelle scelte etiche,
senza essere accusate di egoi-
smo o di immoralità. Possibili-
tà e libertà di decidere non
vuoldireche lascelta sia scevra
da conflitti, da sofferenza, da
un sentimento di sconfitta e di
scacco in caso di aborto. I di-
lemmimorali sonosempreter-
ribili perché ci costringono a
scegliere fra valori egualmente
importanti,maciòaccadequo-
tidianamente nella vita delle
personeconcrete, quando fan-
noesperienzadi scelte fraalter-
native di eguale valore. Nessu-
no può dire, tanto meno una
legge,ciòcheègiustoosbaglia-
to in assoluto nell’ambito del-
le scelte personali. Almeno
nonpuòfarlounoStatodemo-
cratico e laico, chiamato a non
invadere la sfera privata. Alza-
no sempre di più la voce, inve-
ce, coloro che vorrebbero che
ciòaccadesse.Dopoil fallimen-
to del referendum sulla legge
40 a causa del non raggiungi-
mento del quorum, su cui la
Ceiavevapuntato, il frontedel
fondamentalismo cattolico si
sente forte e autorizzato a det-
tare l’agenda della politica. È
accaduto in termini perentori
coi Dico, col testamento biolo-
gico, con la legge 40, con tutte
le questioni che abbiano non
solo implicazioni etiche, ma
anche di tutela dei diritti indi-
viduali; accade in queste ore

sulla 194, con toni e linguag-
gio da crociata, in cui l’interru-
zione di gravidanza viene assi-
milata addirittura alla pena di
morte. È raccapricciante che lo
si possa anche solo pensare e
servirsene - coma fa Giuliano
Ferrara e sottoscrive mons. Ba-
gnasco-perdileggiareeumilia-
re la dignità e la responsabilità
delledonne;èsegnodispregiu-
dicatezza morale che le si usi

comestrumentodi lottapoliti-
ca che mira ad altro, a creare
difficoltàallamaggioranza,mi-
nare alla radice la costruzione
di un nuovo soggetto politico,
tenere la politica in uno stato
di debolezza utile a creare vuo-
ti da colmare.
Una politica di progresso, che
si pone come obiettivo la mo-
dernizzazionedella società,de-
ve reagire a questo attacco e
non continuare a subirlo Stia-
mocostruendounnuovostru-
mento della politica, che noi
pensiamopiùefficaceemoder-

no, il Partito democratico.
Non possiamo restare indiffe-
renti a quello che sta accaden-
do nel segno di un regresso a
tempi che furono e che sono
stati superatidanuovicostumi
e mentalità. Personalmente
(ma so di avere la condivisioni
dei più), mi piacerebbe una ri-
flessione più attenta su questi
temieunachiarezzacristallina
sulla fisionomia laica del nuo-

vo Partito.
Sono convinta che, se avessi-
mo costruito il Pd anche solo
dieci anni fa, non ci saremmo
trovati con quella che è diven-
tata una vera e propria emer-
genza. Cosa è cambiato? Indi-
co sommariamente due fatto-
ri. Ilprimoriguardaunindebo-
limento dell’autonomia della
politica che ha lasciato spazio
all’interferenza diretta di altri
poteri, inprimis laChiesachein-
tende imporsi come unica ed
esclusivadetentricedivaloripo-
sitivi. Il secondo riguarda inve-

ce il fatto che i progressi della ri-
cercageneticaedellenuovetec-
nologiehanno posto in termini
nuovi le questioni della vita e
dellamorteeobbliganolapoliti-
ca a intervenire sul piano nor-
mativo. Nel nostro Paese per
troppo tempo si è pensato che
su questi argomenti potesse an-
cora valere il solo principio del-
la libertà di coscienza, mentre
occorre una nuova “etica del le-
gislatore”, fondata sulla respon-
sabilità e sulla ragionevolezza,
capace di proporre mediazioni
fra posizioni diverse. La coinci-
denzacronologicadi questidue
fattori ci crea i problemi che ab-
biamo sotto gli occhi. La rispo-
sta non è tacere o nascondere la
testanella sabbia,maaffrontarli
con una discussione pubblica
seria, pacata, guardando oltre le
contingenze. Ho letto che qual-
cuno propone una riflessione
sull’aborto. Facciamo una cosa
più utile e lungimirante. Abbia-
mo il coraggio di mettere in
agendaseriamenteunariflessio-
nesu“politica,diritti individua-
li, laicità” e su “bioetica e leggi”.
Èunmodopercominciarea co-
struire un tessuto plurale e resi-
stentenel tempodelnuovopar-
tito, una dimensione culturale
laica fondata realmente sull’au-
tonomia della politica e su un
pluralismo in grado di elabora-
remediazioni. Inquestadirezio-
ne andrà il mio impegno nelle
prossime settimane.

Aborto, son tornati gli anatemi
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I
fatti di questi giorni, le
azioni sanguinose della
guerriglia in Nigeria, non

possono giustificare alcun-
ché su un trend del prezzo
del petrolio tendente da me-
si verso i 100 dollari a barile,
la Nigeria essendo Paese pro-
duttore assai piccolo, meno
di 3milioni barili al giorno
rispetto ad una produzione
totale superiore ai 80milio-
ni.
Il primo fattore alla base del
rialzo è chiaramente la debo-
lezza del dollaro: i produtto-
ri non vogliono perdere va-
lore ed hanno risposto ad
un calo del valore del bigliet-
to verde del 50% con un rin-
caro del greggio del 70% in
un anno.
Secondo fattore alla base
del rialzo è la forte crescita
della domanda di Cina, In-
dia ed altri paesi emergenti.
Oggi la Cina è già il secondo
consumatore mondiale di
petrolio dopo gli Usa e l’In-
dia ha superato paesi di anti-
ca industrializzazione come
Germania e Gran Bretagna.

Operare per correggere que-
sti due fattori alla base del
rialzo non è alla portata di
nessuno, al giorno d’oggi,
anzi, la crisi di molti settori
dell’economia americana,
dall’immobiliare alla finan-
za d’avventura, sino al dop-
pio deficit, pubblico ed este-
ro, non consentono previ-
sioni felici per la crescita del
Pil americano e quindi per
la salute del dollaro. Quan-
to alla Cina è piuttosto pre-
vedibile che un grande avve-
nimento come le Olimpiadi
di Pechino accelerino e non
rallentino la marcia di quel
paese.
C’è un terzo fattore alla base
del rialzo del petrolio ed è la
speculazione. Anche contro
quest’arma del capitalismo
oligopolistico mondiale la
politica è completamente di-
sarmata. Se sul mercato dei
Futures si compra e si vende
petrolio “a termine”, a prez-
zi superiori ai 100 dollari al
barile al primo stormire di
foglie nel golfo del Messico,
settimo produttore di petro-
lio o alla prima minaccia di
disordini a Lagos, capitale
di un Paese che non è nean-
che tra i primi 10 produttori

di grezzo, la speculazione
c’entra e come.
Su tutti e tre i fattori alla ba-
se del rialzo del petrolio, de-
bolezza del dollaro, boom
della domanda cinese e spe-
culazione finanziaria mon-
diale l’Italia ha poco da dire
e da fare, se non registrare il
balzo dell’inflazione arriva-
ta a dicembre al 2,6% (e po-
co consola il fatto che in Eu-
ropa sia addirittura al 3,1%,
poiché che il livello più bas-

so dell’Italia deriva anche
dalla carenza di domanda le-
gata al basso potere d’acqui-
sto dei nostri salari).
Allora, a noi non resta altro
che ingoiare il rospo senza
fiatare? No! A noi restano al-
meno due armi alla nostra
portata per ridurre gli effetti

negativi del rialzo del petro-
lio: una politica di migliora-
mento dell’efficienza ener-
getica (cioè riduzione degli
sprechi) ed una politica di
sviluppo di fonti alternative
di produzione di energia.
Non è possibile che a Roma
e Milano circolino 7 auto
private ogni 10 abitanti, più
del doppio di altre capitali
come Londra e Parigi. Co-
me non è possibile che il Pa-
ese del sole abbia ancora me-

no impianti fotovoltaici di
Germania e Spagna. Lo stan-
co dibattito sulle politiche
energetiche continua a ba-
loccarsi su “l’araba fenice”
che non c’è, l’energia nucle-
are senza tenere i piedi per
terra. Ma come? Un Paese
che a venti anni dalla di-

smissione di due piccole
centrali nucleari, Latina ed
Ispra, ancora non è stato ca-
pace di smaltirne i rifiuti,
che grava le bollette elettri-
che di 150 milioni l’anno,
che ha ancora 90mila metri
cubi di scorie custodite
“provvisoriamente” in 15
vecchi siti, un Paese che nel
2020 riceverà di ritorno dal-
la Francia 235 tonnellate di
combustibili irraggiati e
non sa come trattarli o stoc-
carli, un Paese che non è riu-
scito a risolvere decente-
mente lo smaltimento dei ri-
fiuti della sua terza metropo-
li, Napoli, è meglio che il nu-
cleare se lo scordi, anche
perchè nessuna autorità al
mondo è stata ancora capa-
ce di stimare correttamente
i costi dello smantellameno
dei vecchi impianti nuclea-
ri.
Al rialzo del prezzo del pe-
trolio, dunque, l’Italia può
rispondere con intelligenza
lavorando sull’efficienza
energetica, riducendo drasti-
camente il traffico privato e
sullo sviluppo delle energie
sostenibili su cui, sembra, il
governo ha timidamente co-
minciato ad operare.

Lettera (allarmata) di un elettore del Pd
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Liti all’ombra
dei rifiuti

L
a situazione a Napoli è di-
sperata. Da oggi neppure
in città si raccoglieranno i

rifiuti per strada. Da ieri anche
l’ultimo impianto di Cdr, gli or-
rendi e inutili scatoloni destina-
ti a trasformare i rifiuti in com-
bustibilechenonpotràmaiesse-
re bruciato, è bloccato. A Pianu-
ra gruppi di ragazzotti dalla ma-
no lesta hanno conquistato la
leadership della rivolta popola-
re incendiando quattro autobus
di linea. La camorra è scesa in
campo. I boss e le famiglie che
hanno interessi sulle aree desti-
nate a parco e green per i campi
da golf - gli investimenti incau-
tamente promessi al posto della
discarica che sta riaprendo - si
stanno muovendo. I clan che
dasempregestiscono il ciclo ille-
gale dei rifiuti non intendono
perdere un business che da solo
porta più guadagni della droga.
La Campania intera, da Caserta
ad Avellino fino a Benevento, è
esasperata. Si temono gli effetti
che la diossina sprigionata nel-
l’aria dai roghi delle montagne
di mondezza avrà sulla salute
dei campani di oggi e di quelli
di domani. Il tutto in una realtà
dove le statistiche delle autorità
sanitarie - prima fra tutte l’Oms
- parlano di un aumento di tu-
mori, malattie respiratorie e
mortalità infantile. Una destra
col sangue agli occhi soffia sul
fuoco. Il partito di Gianfranco
Fini - che pure con il suo gover-
natoreRastrelli haavuto respon-
sabilità enormi in tutta questa
storia - ieri ha impiccato 24 ma-
nichini raffiguranti la sindaca
Iervolinoe ilpresidentedella Re-
gione Bassolino su tutto il Retti-
filo, una delle strade più impor-
tanti della città. Non siamo an-
cora alla rivolta di Masaniello,
ma manca poco.
Undisastro politico e sociale im-
manestringeNapoli e l’intera re-
gione. E il centrosinistra che fa?
Si divide. Potentati e correnti
dentro ivaripartiti colgono l’oc-
casionedella tragediaper regola-
re vecchi conti politici. Chi ha
delicate responsabilità istituzio-
nali sembra fare a gara a dire io
non c’entro. Sulla scelta di ria-
prire ladiscarica diPianura le di-
visioni più nette. C’è un prefet-
to, Alessandro Pansa, fino a po-
chigiorni fa commissario straor-
dinario all’emergenza, che con-
voca una conferenza stampa
per dire che lui ha avuto le
“mani legate”. Da cosa? «Dalla
sfiducia dei cittadini nei con-
fronti delle istituzioni, compre-
so il commissariato straordina-
rio». Un j'accuse preciso, ma da
un prefetto della Repubblica il
cittadino qualsiasi si aspetta al-
tro, soluzioni al problema e non
suggestive analisi sociologiche.

I napoletani, poi, che hanno as-
sistitoa14annidei sprechi inde-
centi, di funzionari di partito
bolliti messi a capo proprio di
quel commissariato nel quale
dovrebbero porre la loro infini-
ta fiducia, e di funzionari dello
Stato che in missione a Napoli
preferivano alloggiare all’Hotel
Vesuvio o al Santa Lucia, ne
hanno piene le scatole di predi-
che.Conil prefetto ieri ha litiga-
toamusoduro il sindacoIervoli-
no, contrario alla riapertura del-
la discarica di Pianura. Sono vo-
late parole grosse e minacce di
querela.
La destra appende manichini e
soffia sul fuoco, e il centrosini-
stra si divide e attacca. Nel miri-
no Antonio Bassolino, il presi-
dente della Regione, l’uomo
che ha guidato il Commissaria-
to straordinario ai rifiuti nella
sua fase più delicata. In prima fi-
la nelle richieste di dimissioni
proprio quei parlamentari che
in questi anni hanno accurata-
menteevitatodi sporcarsi le ma-
ni con la monnezza.
Ora è il tempo di tirare il freno
delle polemiche, di dimostrare
che Napoli e la Campania, la
sua classe politica sono in grado
di uscire dall’emergenza. Con
l’indispensabile sostegno pieno
del governo, che non sempre
c’è stato e con la responsabilità
di tutti. Del prefetto e del nuovo
commissario, che farebbe bene
a spalancare le porte ai sindaci e
ad evitare l’increscioso episodio
dell’altro giorno, quando il pri-
mo cittadino di Caserta è stato
tenuto fuori dalla porta e ricevu-
to solo da un funzionario. Serve
questoe serve ildialogocon icit-
tadini. Pianura non può essere
lasciata in balia di chi soffia sul
fuoco. A Giugliano e ai comuni
che ospitano Cdr e aree di stoc-
caggio vanno offerti impegni e
scadenze precise. La salubrità
del territorio e delle popolazio-
ni deve essere monitorata co-
stantemente da Asl, Università
eospedali. La gente va rassicura-
taconanalisi scientifiche eparo-
le chiare. Il senatore Tommaso
Sodano, presidente della Com-
missione ambiente, proponeva
untavolodella responsabilità at-
torno al quale far sedere parla-
mentari e livelli istituzionali, il
ministroNicolaisha illustrato ie-
ri ai giornali il suo piano per
uscire dall’emergenza. Lo porti
sul tavolo del governo, lo pro-
ponga anche a Napoli.
È difficile mettere fine alle pole-
miche, aipiccoli interessi di bot-
tega, e lasciare alla destra la pro-
testa e il masianellismo dei ma-
nichini appesi? Se non si fa que-
sto, il rischio reale emolto ravvi-
cinato è che tutta la politica del
centrosinistra a Napoli e nell’in-
tera Campania venga travolta
da cumuli di rifiuti.

La politica è diventata meno
autonoma e ha lasciato
spazio all’interferenza di altri
poteri, in primis la Chiesa
che intende imporsi come unica
detentrice di valori positivi

Non resta che ingoiare il rospo
e non fiatare? No, l’Italia
ha ancora due armi per ridurre
gli effetti del rialzo del petrolio:
migliorare l’efficienza energetica
e sviluppare le fonti alternative
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